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Lettera natalizia
L'angelo disse loro: «Non temete, ecco vi annunzio una grande gioia, che sarà di tutto il popolo
(Lc 2,10)

Scrivo a voi, con i quali sono in rapporto, in occasione del Natale del Signore.
Vorrei scrivere a tutti, ma non so se ne sono capace.

Vorrei avere una parola per i bimbi e per i giovani, per gli adulti e per gli anziani, per le famiglie, ma sento la mia incapacità.

Trovo scritto nel profeta Ezechiele: «O figlio dell'uomo, io ti ho costituito sentinella per gli Israeliti; ascolterai una parola dalla mia bocca e tu li avvertirai da parte mia» (Ez 33,7).
Mi domando se davvero sono vostra sentinella o se anch’io dormo quel sonno che prende tanti di fronte all’attuale situazione.
Penso al sonno dei giovani, degli adulti e anche degli anziani.

È un sonno durante il quale il nemico sparge la zizzania sul buon seme (cfr. Mt 13,25) e durante il quale, come c’insegna l’apostolo Paolo ci si stordisce pensando che la notte non abbia più fine e continuandola nelle case con un sonno che occupa tutta la giornata.
Egli scrive: «La notte è avanzata, il giorno è vicino. Gettiamo via perciò le opere delle tenebre e indossiamo le armi della luce. Comportiamoci onestamente, come in pieno giorno: non in mezzo a gozzoviglie e ubriachezze, non fra impurità e licenze, non in contese e gelosie. Rivestitevi invece del Signore Gesù Cristo e non seguite la carne nei suoi desideri» (Rom 13,12-14).
Penso a questo sonno del pensiero, della visione della realtà, di un’incapacità di cogliere la situazione.
Un nemico durante questo sonno ha seminato la zizzania ed essa si radica nell’intimo e ci porta lontano dalla verità.

Ma chi è questo nemico?

Nel gioco delle relazioni umane è facile cogliere dei nemici ed è fin troppo facile ascoltare dalle loro labbra la menzogna.

Penso con profonda tenerezza a coloro che non riescono più a vivere con lo stipendio e la pensione e che nascondono la loro situazione sotto il velo di una dignità che sta riportando a forme di credito quali erano nell’immediato dopoguerra.
E i grandi Moloc dell’economia sembrano stendere un sinistro ghigno su questa povertà e in nome di un’economia, che ha le sue leggi di mercato (che sono le vere leggi), si stanga in continuazione questo povero popolo.

Le grandi aziende non hanno volto umano.

I padri della Costituzione avevano cercato di dare un volto umano allo stato, ma ora si cerca di toglierlo.

Ma quale volto assume uno stato quando perde il volto dell’uomo?

Noi possiamo dire che in ogni volto umano c’è Cristo; dove c’è veramente l’uomo c’è veramente Gesù.

Se quindi gli enti, le imprese non hanno il volto dell’uomo è inesorabile che abbiano il volto dell’antiuomo, cioè dell’anticristo.

Non si dà probabilità intermedia. L’aut aut è posto davanti alla nostra coscienza.

Sappiamo come domina l’anticristo. La sua arma è la menzogna.

Lo dice con chiarezza Gesù nel suo Evangelo: «Voi che avete per padre il diavolo, e volete compiere i desideri del padre vostro. Egli è stato omicida fin da principio e non ha perseverato nella verità, perché non vi è verità in lui. Quando dice il falso, parla del suo, perché è menzognero e padre della menzogna (Gv 8,44).
La menzogna appare come il luogo delle relazioni umane.

È un’arte saper mentire in modo che gli altri si convincano che quello che si dice è vero.

Purtroppo noi uomini amiamo la menzogna e spesso temiamo la verità.
La menzogna ci sembra dia un adito a sperare mentre la verità stronca in modo impietoso ogni sogno, ogni possibilità.

Purtroppo lentamente emergono nei rapporti umani gli effetti della menzogna: guerre, ingiustizie, rapine, adultèri e ogni tipo di violenza fino a non rispettare la fragilità del bimbo e la debolezza dell’anziano.

Ecco di nuovo Dio sfida noi uomini.

Come ci sfida?

Con un bimbo, il suo bimbo, il suo Figlio.

Il profeta lo contempla stupito: «Poiché un bambino è nato per noi, ci è stato dato un figlio. Sulle sue spalle è il segno della sovranità ed è chiamato: Consigliere ammirabile, Dio potente, Padre per sempre, Principe della pace; grande sarà il suo dominio e la pace non avrà fine sul trono di Davide e sul regno, che egli viene a consolidare e rafforzare con il diritto e la giustizia, ora e sempre; questo farà lo zelo del Signore» (Is 9,4).


Grandi della terra stupite!

Voi che vi fate grandi volendo rapire a Dio il potere e dichiarando che Dio è con voi nelle vostre imprese di terrore e di sangue.

Venite e vedete, dov’è il Dio con noi, l’Emmanuele.

Non è nelle vostre armi, non è nelle vostre banche, non è nelle vostre dichiarazioni a nome suo.

Guardate dove è Dio, con chi è Dio.

Guardate quei bimbi che per causa vostra sentono i rumori delle armi, guardate in quegli occhi: qui si riflette come in acque limpide l’infinito del cielo, la bellezza del Bimbo di Betlem.

Egli ha promesso di distruggere ogni potere fondato sulla violenza: «Poiché il giogo che gli pesava e la sbarra sulle sue spalle, il bastone del suo aguzzino tu hai spezzato come al tempo di Madian.
Poiché ogni calzatura di soldato nella mischia e ogni mantello macchiato di sangue sarà bruciato, sarà esca del fuoco».(Is 9,3-4) 

Venite o ricchi che gestite l’economia del pianeta.

A voi non giunge il grido degli affamati, il pianto delle madri che non hanno nulla per nutrire i loro figli, le schiere di ragazzi abbandonati nelle grandi metropoli.

Voi guardate i vostri grafici, ma non ascoltate il palpito del cuore umano.

Fermatevi in questa notte e in questo giorno perché un Bimbo ci è nato.

Vi prego andiamo tutti a Betlemme.
Là un’umile Donna, la Vergine, che tutte le generazioni chiamano beata, ha dato alla luce un Bimbo, lo ha avvolto in fasce e lo ha deposto nella mangiatoia.

Vieni a vedere anche tu che sei sazio e che in nome di una fraternità universale non hai coraggio di guardare a quel Bimbo per cui lo devi sostituire con favole e miti, lo devi far scomparire nel chiasso  e nelle luci sfavillanti.

Fermati e riscopri lo stupore della tua infanzia, la dolcezza dei canti natalizi, l’ingenua tua innocenza e togli quella maschera che ti sei messo sul volto.

Il filtro delle tue idee oggi si spezza e cosa vedi?

Fèrmati un solo istante, tu che sei nulla e al nulla tendi; fèrmati e osserva in quell’istante di eternità in cui tutto è sospeso.
In questo istante di eternità il tuo Dio si è fatto uomo.

Tu corri lontano da ciò che appena hai fatto e vai verso ciò che desideri fare; sempre così … e la tua vita si annulla perché tutto è vanità, un inutile agitarsi.

Questo tu lo sai.

Ora fèrmati un solo istante, sospendi la tua fuga e la tua corsa. In questo istante potrai vedere il tuo Dio fatto uomo.

Bimbi e bimbe venite alla grotta di Betlem e guardate il Bimbo che la mamma ha posto con grande cura nella mangiatoia.
Anche voi siete piccoli e vi aspettate come Lui dei doni.

Vedete come è povero eppure è Lui che vi arricchisce con i suoi doni.

Scrive san Paolo: Egli che era ricco si è fatto povero per arricchirci con la sua povertà (2 Cor 8,9).

Ma davvero chi è povero ci può arricchire?

Non siamo noi che dobbiamo arricchire i poveri?

Eppure il Signore per farci dei doni si è fatto povero.

O poveri voi siete la ricchezza dell’umanità.

O bimbi che avete fame, che piangete e che siete ammalati e terrorizzati per la violenza della guerra, ecco un Bimbo povero come voi, perseguitato e minacciato di morte è nato.

Ma quando vi strapperà dalla vostre lacrime, dalla vostra fame e vi restituirà il riso pieno e gioioso e vi sazierà?
Vieni Signore Gesù, aspettiamo la tua salvezza!

Tu sei il Dio potente e ti sei nascosto dentro la nostra debolezza umana; tu sei il Principe della pace e vivi celato dentro ipoveri vittime della guerra; Tu sei il Consigliere ammirabile e il tuo Evangelo è messo a tacere dall’assordante rumore delle nostre parole.

Eppure tu ci sei, sei l’Emmanuele, il Dio con noi.
Ragazze e giovani venite!

«È apparsa la grazia di Dio, apportatrice di salvezza per tutti gli uomini, che ci insegna a rinnegare l'empietà e i desideri mondani e a vivere con sobrietà, giustizia e pietà in questo mondo, nell'attesa della beata speranza e della manifestazione della gloria  del nostro grande Dio e salvatore Gesù Cristo».
Ma dove troverete questo Bimbo?
In voi stessi.

Egli è nell’intimo vostro che vi attende e come potrete riconoscerlo?

Verrà il giorno in cui vi darà il segno della sua presenza.

I vostri occhi incontreranno i suoi nel silenzio profondo e pieno di stupore dell’amore.

Quanti di voi sono stati capaci di gesti di profondo amore fino all’espressione più alta, quella di dare la vita per gli altri!
In terre lontane per amore di Gesù e dei suoi poveri sono germinate testimonianze stupende che manifestano la santità della Chiesa.

A voi giovani che mi ascoltate  rivolgo questa parola forte di Lui che v’invita a seguirlo:
«Se qualcuno vuol venire dietro a me rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua. Perché chi vorrà salvare la propria vita, la perderà; ma chi perderà la propria vita per causa mia, la troverà» (Mt 16,24).
È una parola forte, che penetra come spada a doppio taglio, che «penetra fino al punto di divisione dell'anima e dello spirito, delle giunture e delle midolla e scruta i sentimenti e i pensieri del cuore» (Eb 4,12).

Ma voi avete bisogno di parole forti che vi diano l’interiore chiarezza della verità.

Per voi donne e uomini che già in parte vi siete rassegnati alla concretezza della vita nella quotidiana esperienza, quale dono mi darà questo unico Signore, che venite a contemplare in questa notte scintillante della luce che squarcia le tenebre dei nostri cuori e ci fa sentire tutta la bontà di Dio?
Come c’insegna l’apostolo: «Quando si sono manifestati la bontà di Dio, salvatore nostro, e il suo amore per gli uomini, egli ci ha salvati non in virtù di opere di giustizia da noi compiute, ma per sua misericordia mediante un lavacro di rigenerazione e di rinnovamento nello Spirito Santo, effuso da lui su di noi abbondantemente per mezzo di Gesù Cristo, salvatore nostro, perché giustificati dalla  sua grazia diventassimo eredi, secondo la speranza, della vita eterna» (Ti 3,4-7).
A voi che portate il peso dell’esistenza nelle famiglie, nel lavoro, nel tessuto delle relazioni quotidiane e che in questo momento vi fermate davanti a questo Bimbo, a voi spero di dirvi una parola, che è sua.
Egli si è fatto uomo per noi perché noi diventassimo uomini per Lui e nell’essere veramente uomini diventassimo Dio in Lui.

Non nega l’uomo colui che si è fatto uomo e che redime l’uomo facendolo Dio in sé.

«Riconosci, cristiano, la tua dignità e, reso partecipe della natura divina, non voler tornare all'abiezione di un tempo con una condotta indegna.

Ricordati chi è il tuo Capo e di quale Corpo sei membro.

Ricordati che, strappato al potere delle tenebre, sei stato trasferito nella luce del Regno di Dio. Con il sacramento del battesimo sei diventato tempio dello Spirito Santo! Non mettere in fuga un ospite così illustre con un comportamento riprovevole e non sottometterti di nuovo alla schiavitù del demonio.

Ricorda che il prezzo pagato per il tuo riscatto è il sangue di Cristo» (s Leone Magno).

Desidero infine rivolgere una parola alle anziane e agli anziani, ai quali ormai anch’io appartengo.
Il nostro cammino ci porti a Gesù e ad accogliere in noi la sua grazia.
Questa grazia consiste nella sua rivelazione.

L’animo nostro purificato nella vita è reso più trasparente alla luce che oggi risplende e che illumina ogni uomo (Gv 1,9).
Questa luce ci toglie dalla menzogna e ci guida alla verità.

E quale è questa verità?

È l’attesa di Lui come c’insegna l’apostolo: «È apparsa infatti la grazia di Dio, apportatrice di salvezza per tutti gli uomini, che ci insegna a rinnegare l'empietà e i desideri mondani e a vivere con sobrietà, giustizia e pietà in questo mondo, nell'attesa della beata speranza e della manifestazione della gloria del nostro grande Dio e salvatore Gesù Cristo. (Ti 2,11-13).
Attendere Gesù non significa attendere la propria morte, ma, al contrario, significa attendere con ferma speranza la nostra redenzione.
«Quindi, ancora una volta, dalla meditazione del mistero cristiano siamo portati al grande tema dell'attesa. Se Gesù è soltanto un grande uomo, cercheremo di imitarlo, e allora ci si potrà dire: Vivete bene, onestamente! Ma siccome lui non è soltanto un grande uomo, ma è il nostro Dio: è l'essere da tutta l'eternità, è colui che sta alla radice profonda e invisibile di tutte le cose, mentre tutte le cose non sono altro che un riflesso del suo essere e in lui solo trovano consistenza; se è così, allora non basta cercare di conformare la nostra vita al suo insegnamento, credere alla sua dottrina, e un poco amarlo. Non basta! Bisogna soprattutto vivere nel tempo presente nell'attesa del momento ultimo della sua venuta» (d. Giuseppe Dossetti, omelie del tempo di Natale, .p. 39).
A tutti voi pertanto consegno questo mio messaggio di Natale, a voi che mi siete stati affidati dall’amore dell’unico Pastore.

Possiate trascorrere nella gioia questo Natale e se le vostre case sono allietate da bimbi, fermatevi un solo istante e guardate i loro occhi: oggi troverete riflessa in loro la bellezza di Gesù bambino.

Grizzana, Natale del Signore 2004.
PAGE  
3

